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“ALZATI, TI CHIAMA!”                             …un passo oltre la fragilità dell’amore 

Lodare il matrimonio! Lodare il 
giuramento che si fanno due esseri…di non 

cambiare più idea…desiderio…vita! Esiste un 

giuramento più mortifero? Chi oserebbe in 

piena coscienza legare la propria vita a un 

individuo indefinito che, dei suoi infiniti volti, 

non ne ha mostrato che uno, o due, tutt’al più 

tre, e di te non conosce che qualche preliminare 

balbettio?[…] Se soltanto tu sapessi chi sei tu, 

chi ospiti e chi ti abita, sarebbe almeno un 

inizio.[…]E’ certo che gli anni ti faranno 

partorire qualche demonio o angelo che dimora 
 

Marc Chagall - Sopra la città 

in te e che oggi è prematuro declinare nella tua identità. Come infatti rubricare la variegata 

compagnia che abusivamente ti occupa e dove coabitano senza alcun pacifismo i migliori e i 

peggiori soggetti? Il tuo umore cambia dieci volte al giorno, come le voglie, i progetti, le paure! […] 

Quell’essere che sei solo in tentativo, che non conosci ancora, […], questo sconosciuto che venti 

volte al giorno ti strappa alla tua lucidità per immergerti in abissi di perplessità, questo scervellato 

che ti separa dalla profondità di cui hai sete per insediarti nella banalità che temi, che rosicchia 

fino al sangue le ali che ancora ieri sentivi frusciare sul tuo dorso, questo…questo volubile 

eccentrico che fa regnare dentro di te il suo ordine arbitrario vorrebbe legarsi a un altro folle che si 

trova nella stessa situazione. Tanta ingenuità lascia costernati! Dici che esagero? Dimentico che tu 

ami? Sì, d’accordo, ma come non sentire il vento dell’abisso nella natura transitiva del verbo 

amare? […] Come non sentire il vuoto che si spalanca all’inizio della frase? Chi ama chi? Chi ama 

cosa? […] Chi ti assicura che l’essere amato resterà sempre quello che hai creduto di scorgere? Che 

volto ti rivelerà tra un’ora, un mese, un anno, sette anni? […] L’essere che è una tua secrezione, 

segretamente elaborato da te […], resisterà agli spruzzi del quotidiano, al rollio dei giorni? E se 

domani, alzando gli occhi su di lui, tu non scoprissi più niente di ciò che ieri sembrava ancora 

assomigliargli? E se la voce per dirglielo ti mancasse e così ti trovassi legata a un estraneo? […] 

Incubo. Un’altra città, un’altra casa, un altro letto accanto a una donna che tu non riconosci più 

come la tua, a un uomo che no è più il tuo… E tutti gli sportelli di reclamo sono chiusi. Ed ecco che 

l’incubo diventa vita  e che ormai ti tocca vivere a lato dell’amore . […] Sì, ma allora? Come 

impegnarsi in un processo che non si sa dove conduce? Tra miliardi di granelli di polline uno solo 

qui e là porta frutto. Ed è già un miracolo esserci. Come il miracolo è già l’incontro d’un uomo e di 

una donna nei dedali inestricabili del tempo e dello spazio. Fa le cose bene questa vita fluida, 

inafferrabile e fremente che opera le sue scelte senza tergiversare e ritrova i suoi aghi nei pagliai 

della creazione! In ogni incontro vero, l’insperato accade. In ogni amore, io reinsaturo 

l’integrità…di ciò che fino a quel momento non era esistito. […]La vera avventura della vita, la sfida 

chiara e alta non è quella di fuggire l’impegno ma di osarlo. Libero non è chi si rifiuta di 

impegnarsi. Libero è senza dubbio chi avendo guardato in faccia la natura dell’amore -  i suoi 

abissi, i suoi giri a vuoto e le sue esultanze – senza illusioni, si mette in cammino, deciso a viverne 

costi quel che costi l’odissea, a non rifiutarne né i naufragi né la sacralità, disposto a perdere più di 

ciò che credeva di possedere e a guadagnare infine ciò che non è quotato in nessuna borsa: la 

promessa mantenuta, l’impegno onorato nella traversata senza finzioni d’una vita umana.    
[da “Elogio del matrimonio, del vincolo e altre follie” di C. Singer ] 
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Secondo Genesi [Gen. 2, 18-25], l’uomo e la donna si appartengono reciprocamente con un 
legame monogamico, che trae la sua forza non da una fonte legale, ma dal progetto 
originario di Dio sull’uomo. Non si trova nel testo biblico un primato del rapporto formale-
legale, cioè il matrimonio come istituzione, ma il primato dell’amore reciproco per il quale 
l’istituzione matrimoniale acquista senso, anche nella sua indissolubilità.  E’ un grave 
errore considerare la fedeltà solo un dovere. Nel grande amore essa non nasce 
dal dovere, ma dal piacere. L’amore coniugale si costruisce giorno per giorno. 
Non si resta fedeli, ma lo si diventa continuamente, con rinnovata attenzione e 
progressiva integrazione delle capacità vitali. “Non è il vostro amore a sostenere il 
matrimonio, ma d’ora innanzi è il matrimonio che sostiene il vostro amore”.  

“Il progetto di Dio sulla coppia viene disatteso dall'uomo e la coppia conosce l'elemento 
dell'infedeltà. L'uomo non è poi così capace di amare per sempre come sembra; bisogna 
però riflettere su quello che deve essere l'amore che si rivela proprio nel momento in cui 
viene messo in crisi. Il Nuovo Testamento, nel discorso che porta a compimento la 
Rivelazione sull'uomo, dice che la coppia, lo sposo e la sposa, diventano segni dell'amore 
che Cristo ha per la sua Chiesa, segno dell'amore che Dio ha per gli uomini. La coppia 
dovrebbe amare come Dio ama, perché deve essere segno dell'amore di Dio. Ora, in che 
modo Dio ama lo si vede soprattutto nel momento in cui il suo amore viene rifiutato, e lo 
si può leggere bene al capitolo 2 del libro di Osea.                                    [B. Costacurta] 

Spunti per la riflessione: 
1) Cos’è veramente l’amore? Può durare tutta la vita? Come reggere una vita intera la 
fedeltà a un legame, quando tutto è mutevole, la nostra stessa persona evolve? 
2) Cosa resta oggi dell’amore quando “l’ondata delle emozioni si ritira”? 

“Preso il frutto della conoscenza del bene e del male per diventare come Dio, gli occhi 
dell’uomo e della donna si aprono. Allora scoprono di essere nudi e hanno bisogno di 
coprirsi. Non è nato il pudore, non c'entra il fatto sessuale; è piuttosto la nudità 
come segno di totale esposizione all'altro: questa è l'esperienza antropologica. 
Sappiamo bene che non sono i vestiti a difenderci, perché se uno vuole farci del male, lo 
fa comunque, sia se siamo vestiti che se siamo nudi. Però, se ci mettiamo nudi davanti 
ad un altro vestito, abbiamo più paura perché ci sentiamo molto più indifesi, ci sentiamo 
immediatamente in stato di inferiorità. Non a caso, questo è uno dei sistemi preliminari 
necessari quando si vuole usare violenza psicologica, per esempio su un prigioniero. 
L'esperienza antropologica della nudità è precedente alla nostra abitudine 
all'abito, è profonda, è strutturale ed è percezione della nudità come 
esposizione totale che viene vissuto nella coppia in modo stupendo. Nel 
matrimonio l'uomo e la donna possono essere nudi e si donano nudi; questa è 
un'esperienza antropologica importantissima che dice che io mi fido totalmente dell'altro, 
non ho più paura. Allora, tutto quello che scoprono l'uomo e la donna dopo il peccato, è 
che hanno bisogno di difendersi, che hanno paura l'uno dell'altro.”        [B. Costacurta] 

Spunti per la riflessione: 
3) Come viviamo l’esperienza della “nudità” nella coppia, ma anche in generale nelle 
relazioni con gli altri?  
4) In quali segni possiamo riconoscere le “tuniche di pelli” che Dio fa per vestirci, per 
rassicurarci in questa nostra paura? 

Non ci si deve lamentare se l’amore, come le cose preziose sono in pericolo poiché 
proprio questo è una condizione della loro qualità. Mi piace l’amico fedele nelle 
tentazioni. Perché se non c’è tentazione non c’è fedeltà e io non avrei alcun amico. 
Accetto che qualcuno cada per determinare il valore degli altri. Se tu mi rechi un 
tesoro, lo voglio così fragile che il vento me lo possa sciupare.    [A. De Saint Exupery] 


